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«SecotìiìQ J a , deiibei’azÌQjDe,..pi fì§a. nel le seti,uta., 

consigliare del 10 corrente, l’onorevole Sin­
daco diramò ì’ihvhò à tré Direzioni delle As- 
sociazioiiìiTo'eajU’ per la bòrni ria di alcuqff dei 
suoi membri, ì quali ^^„a ltre  persone indi­
cate dalla Giunta, si riuniranno per gettare, 
d’accordo col capò del Comune, le basi per 
la, ,fqrpi^zjotie|’ di un comitato, onde trattare 
ed .escogitare in pubblica adunanza una com­
binazione,1 la quale basata sopra vedute ed 
idée pràtiche e concrete, intenda a solleci- 
tare l’erezione di un Teatro.

Intanto; se le notizie messe in giro sono 
esatte, parrebbe . che qualcuno dei nominati, 
se non ha decisamente rifiutato l’ufficio, si 
mostra però assai riluttante ad accettarlo. Si 
badi, che non abbiamo neanco l’ombra del 
pensiero di'"VOjòfl indagare i motivi di questa 
inattésa ihdiÉfòrenzà, e quindi crediamo di 
non ferire p£j»suqa sqspettività, dicendo che 
quando cittadini, rispettabili per coltura, censo, 
én|30'sìzibnè sociale' preferiscono ritirarsi da 1 - 
IhftfTWgÒ.. b-cp^titóisqp, sieuiameqte un afóo 
d i' adesione e di1 incoraggiamento per l’at-, 
tùàzibné'di un q ^ a ,  la cui nécesàità si irti-- 
ponc sotto tante forme. , ,
' Ma ’che ?: mentre gli altri Capiluogo;'di 
Circondario della Provincia, Asti, Casale, NÒVI,’ 
yortpna, po^sejdono Teatri che formano vanto 
emcjecor©.delle loro Città, Acqui, che non ò 
ad esse infeiTòrò per là vivacità dei commerci 
e«Lthci;ènic,qti>;j r f q ,  ìndusirìq, per fecondità 
ed estensione 'delle su© terre, e stanza di un 
réggfméhtò d’ Artiglieria, e che óltre ciò, per

u r. !r <rj «i •-< ■■■':• ; \ i •: .r
t^cerp d» altre; posò, ha due Stazio,ni Termali 
di; printo ordine, per la magnificenza dei 
suoi ‘Còrpi di Fàbbrica ed insupei‘aì)ile éffi- 
caciaiv^isiiil’anghi,. e .Bagni, ,e coll’,attuazione 
della ferrovia Genova - Acqui* i cui nuovi 
sb|òcòhì p e t (erra e. p̂ V, ' joqare',, fi i.s^na^Q ' ' sul- 
ii’orizzonte mpnferrino un. lieto e >i prospero, 
'AvVébiie; 'dóVlràf:!,̂ i a r é !;p 'ri^  di’ tifi'.Teatro, 

pep , consenso universaleÈ .palestra jii 
civiltà e di educazione? ’

- i />’, ■ •: tu 1 v 11 f i ■ i ' mi. v. .

E. non è forse vero che da alcuni anni' .1 " "p l , , .
i cittadini ed, i forestieri che amano procu­
rarsi uno svago, un passatempo, si vedono 
costretti di frequentare un Teatro, che se non 
somiglia all’antro di Trofonio non è sicura­
mente il tempio, .di Apollo? , .

Unione adunque, e ferma volontà da parte 
dèlia cittaditìanzà, e Segnatamente della classe 
dirigente, e così col potente appoggio del 
Municipio si darà vita ad un òpera oramai 
idéntificatà eòi bisogni ed aspirazioni del paese.

Potremo sbagliarci, ma per noi sta fisso 
nelja mente, che dopo l’avvenuta trasforma­
zione in tema edilizio, come ne fanno fede 
i grandiosi lavori della Bollente* la Corte 
d’ ÀssiSie, il Tribunale, le Nuove Tórme, il 
Presidio, e . parecchi alfri'iq corso di esecu­
zione, i cittadini, nella proporzione delle loro 
forze, d’accordo col Comune, tengono obbligo 
di pensare e di Studiare i mezzi necessari 
per l’erezione di un Teatro, il quale per il 
decoro e l’ ampiezza risponda alle esigenze 
non solo del- presente -ma-eziandio dell’av- 
vènfref: " • " ■" r ‘ ;;
..fi. Teatro o Politeama,. si costituisca1 con: o 

sènza palchi, nella località prescelta dall’Qn. 
Sindaco od in altra, per boi, la sostanza, 
l’obbiettivo che si presenta e si impqne, è. 
quello di scuotersi, di agire e di farlo, e 
qu!iid:i dal ffiòmeòto chè i ’inizia’tiVa partì 
dall’ Illustre capo del Comune, ei pare di 
colpir© nel segno formulando il seguente 
dilémqia 7̂ - 0 lavorare concordi, e,prendere 
attiva parte per poter riuscire — o cadere 
inonorati fra postumi ed inutili rimpianti.

~ Borreani.
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procurarsi il servizio dei medicinali. Ciò'sarebbe statò 
in piena regola e avrebbe esattamente interpretato 
.lo spirito della legge Qrispi, la quale prescrive' tas­
sativamente che vi sia un medico che diriga il ser­
vizio Celtico e un farmacista che provveda la ma- 
teria medicamentosa.

Ma possiamo assicurare che nulla di ciò fu fatto, 
e che il primo ad esser interpellato fu la Congre­
gazione di Carità, che essa domandò per istituire 
un tal dispensario la enorme somma di lire duemila’ 
che non fu che con molti stenti e molto spreco di 
carta che si, acconciò alle attuali lire mille.

E tutto ciò é giusto? .E, tutto ciò è legale? avete 
voi interpretato, lo spirito della circolare agendo in 
tal modo? Son tutti quesiti codesti a cui sarebbe fa­
cile rispondere specie se si considera la folla degli1 
ammalati da lue venerea che si presentò alla' Am­
bulanza, la quale parmi aver sentito, e credo non sba­
gliare affermando che essi non superano' la mezzà 
dozzina. Sei ammalati in sei mesi, affé che potremmo 
esser contenti se questo indicasse il numero vero 

'degli attaccati dal mal francese, ma pur tròppo, e 
cel sappiamo per prova giornaliera questo non 

; indica che il numero di pochi più gravi i quàli 
| proprio proprio ,non hanno potuto fare a meno di 
arrapipicarsi fin nelle più alte vette del monte A- 

; ventino, per sottostare colà alla necessaria visita. 
E l’autorità che doveva trattare una ital pratica 
doveva . diportarsi come in tutte le altre città e trat- 

| tare coi naturali e indicati fondatori dei Dispensari 
Celtici;.', •••■ .........■j]- ,-v-, .

Nói speriamo che vistò il mòdo d’agire di tutte 
l’altre città, anche per Acqui non sarà usato un tra t­
tamento differente, che il. posto- di: Direttore del Di­
spensario sarà posto ad un regolare concorso e ag­
giudicato a chi, più ne sarà creduto degno.

E cesserà una buona volta in questa nostra città 
il rendere il ceto medico hna sorta di paria, a cui 
s’incombe sempre tutto il gravoso servizio delle cure 
dei pòveri e delle epidemia, con rischio della pro­
pria vita sempre, con un compenso mai: poiché se 
è giusto,1 se è1 sa òro d'ovtìr'e dei medici di prestare 
l’opera lóro, di sacrificare anche la propria esistenza 
quando la necessità lo esige, è purè un l'oro diritto 
quando un magro compenso alle loro fatiche si pre­
senta, che non sia arraffato alla chetichèlla, lasciando 
a loro il lavoro, agli, altri il guiderdone. . :

Se ciò si farà, se. un concorso verrà posto, .pome 
crediamo, cesserà lo scandalo di vedere tutte le città 
italiane in un modo, Acqui diversamente, e oesserà 
pure il grave inconveniente di vedere un .Istituto 
medico diretto da un Presidente di Cóngregazione 
di Carità.

Riforniamo uh’al'trà vòlta stili’argomentò. Si disse 
.che furono int,erpeUa,ti tutti i medici d’Acqui se vo­
levamo assumere il servizio mpq.ipo del Dispensario, 
come si disse pure che si domandò ai farmacisti pe,r

%  (7


